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EMERGENZA OCCUPAZIONE Mercoledì 18 marzo 1998l’Unità3
Il Tesoro gioca d’anticipo e convoca i vertici di Cgil Cisl e Uil. «Ci mostrerà delle carte? Speriamo non siano sempre le stesse»

Ciampi chiama i sindacati
Il Cipe sblocca 29mila miliardi. Oggi si riparte sulle 35 ore

ROMA. Non è piaciuta al ministro
del Tesoro la conclusione dell’in-
contro sindacati-governo sull’oc-
cupazione. La riunione di lunedìha
«gelato» per una settimana lo scio-
pero generale minacciato, ma i rap-
porti sono sul filo della rottura. E al-
lora Ciampi chiama Cofferati,
D’Antoni e Larizza. Un incontro
previsto per oggi pomeriggio al mi-
nistero del Tesoro per affrontare la
trasformazione dell’indennità di
buonuscita dei dipendenti pubblici
in trattamento di fine rapporto, al
quale avrebbero partecipato i sotto-
segretari al Bilancio Macciotta e al
TesoroPennacchi,è l’occasioneche
il superministro dell’Economia
sfrutterà per «mostrare qualche car-
ta». E parlare dei 29mila miliardi di
vecchi stanziamenti
che ieri il Cipe ha reso
disponibili. Un assag-
gio in vista del nuovo
incontro governo-sin-
dacati previsto per la
prossima settimana,
che dovrebbe servire a
rendere meno «scon-
tenti» i confederali.
Ciampi, insomma
gioca d’anticipo. Nel-
l’incontro verràanche
illustrato in questo
senso il ruolo centrale
che assumerà il neo
costituito Diparti-
mento per lo sviluppo
e per la coesionesocia-
le, il nuovo braccio
operativo del Tesoro
che prende ilpostodel
vecchio dicastero del
Bilancio, e che sarà
guidato da Fabrizio
Barca, inarrivodalser-
vizio studi della Banca
D’Italia. I sindacalisti
informati del possibile retropensie-
ro di Ciampi reagiscono con «Noi
non se sappiamo nulla. Carte? Par-
leremo dopo averle lette. Sperando
che non siano sempre le stesse».
Sempre ai sindacati si rivolge il mi-
nistro dell’Industria Bersani che in
un’intervista assicura che il gover-
no «sul Sud darà risposte puntuali»
e, quanto al referente dell’Agenzia
per lo sviluppo aggiunge che si po-
trebbe anche «scegliere di scorpora-
relafunzionedell’azionistaeaffida-
re il coordinamento a Palazzo Chi-
gi».

Unagiornatadi incontriquelladi
oggi per le parti sociali, che nella
mattinata saranno a Palazzo Chigi
per affrontare un altro tema scot-
tante: le35ore. IlministrodelLavo-
roTreue il sottosegretarioallapresi-
denza del Consiglio Micheli si sono
vistiperoreieripomeriggio.Lenoti-
zie ufficiali smentiscono l’esistenza
di un documento, quelle ufficiose
parlano «linee guida molto indica-
tive». Ilconfrontogoverno-partiso-
ciali dovrebbero essere separati in
un primo momento (prima Cgil,
Cisl eUil epoiConfindustria),poisi
vedràsecisarannolecondizioniper
sedersi allo stesso tavolo. Il presi-

dente della Confindustria, Giorgio
Fossa, ha già detto a chiare note che
se il confronto non sarà a 360 gradi
rifiuterà di andare avanti. I sindaca-
ti vanno all’appuntamento senza
una propostaunitaria, eprontiave-
dere che cosa ha in mano il Gover-
no.

È di ieri invece la prima risposta
del governo alla domanda dei sin-
dacati «quanto si può spendere». Il
Comitato interministeriale per la
programmazione economicaha in-
fatti ripartito tra le diverse ammini-
strazioni 29 mila miliardi di vecchi
stanziamenti. Si tratta di ex mutui
chedaorasarannoimmediatamen-
te spendibili. Durante la riunione
delCipeèstataribadital’intenzione
dell’esecutivo di dare il via libera al

provvedimento che
consentirà di utilizzare
altri 12 mila miliardi
destinati dalla Finan-
ziaria alle aree depres-
se. Quanto ai 29mila
miliardi (ripartiti in 4
anni), circa 20 mila mi-
liardi sono di prove-
nienza della ex legge
64, ha spiegato il sotto-
segretario al Tesoro,
Isaia Sales, e verranno
distribuiti in un trien-
nio. I 12mila miliardi
per le aree depresse, in-
vece, potranno essere
spesi a partire dal ‘99 e
sino al 2.004. Per il
1998 saranno disponi-
bili solo seimila miliar-
dimamodulabili:«seci
saranno esigenze di
cassa maggiori - ha det-
to Sales - si provvederà
adunaumento».Più in
generale, ha assicurato
il sottosegretario, l’as-

segnazione è stata fatta con l’assen-
so di tutti i ministeri, quindi i pro-
grammi potranno partire tranquil-
lamente.

In particolare per l’anno in corso
l’assegnazione complessiva è di cir-
ca 6.835 miliardi mentre tutte le ri-
sorse saranno disponibili entro il
2.001. A settembre sarà verificato lo
stato complessivo di effettivo avvio
delle opere. Quanto al Fondo per le
aree depresse per il completamento
delle iniziative della legge 64 nel
Mezzogiorno, una prima ripartizio-
ne ha assegnato 3.100 miliardi (a
fronte di una disponibiltà totale di
8.350 miliardi per il 1998), di cui
1.680 in termini di cassa. Il Cipe ha
inoltreapprovatoiprogrammiinte-
gratividiPugliaeLiguria,perilcom-
pletamento dei progetti Fio ed ha
accordatounaprorogadi12mesial-
leMarche, legataaglieventi sismici.
È stata anche approvata la proposta
diconcessionediaiutial settorebie-
ticolo- saccarifero per circa 135 mi-
liardi, mentre sono stati prorogati i
terminiper la realizzazionediopere
edilizie in sanità e per la ristruttura-
zionediretiidricheinCalabria.

R.E.

1998 1999 2000 2001 TOTALE 
Min. Bilancio  1.834 1.380 2.240 2.750 8.208 
(Patti territoriali, contratti d’area e di Programma, metro di Napoli ecc.)

Min. Industria  1.924 1.642 2.127 617 6.310 
(Incentivi industriali, infrastrutture terremoto, metanizzazione ecc.)

Min. Lavori Pubblici  913 590 706 2.294 4.504 
(Strade provinc., Autostrada Salerno-Reggio C., terremoti Belice Irpinia)

Min. Trasporti  404 382 427 1.395 2.606 
(Metropolitane, altre infrastrutture)

Min. Pubblica Istruz. 47 65 53 232 398 
(Formazione)

Min. Interno  40 - - - 40 
(Lavori socialmente utili)

Regioni 400 300 400 400 1.500

1998 1999 2000 2001 TOTALE 
Min. Ricerca  415 380 335 404 1.534 
(Incentivi ricerca)

Min. Ambiente  321 268 307 1.004 1.900 
(Infrastrutture)

Min. Pol. agricole  110 106 126 430 773 
(Infrastrutture)

Min. Tesoro  10 10 10 - 30 
(Fondi garanzia)

Min. Beni culturali  50 64 28 103 245 
(Infrastrutture)

Presidenza Consiglio  106 48 37 158 360 
(Aree urbane, turismo, funzione pubblica)

Min. Comunicazioni 30 43 27 100 200

Ripartizione dei fondi Cipe per le aree depresse (Valori in miliardi di lire)

IN PRIMO PIANO
Prodi e la Mercedes
A voi le alci svedesi
a noi... le olandesi
«Noi abbiamo avuto le no-
stre alci olandesi, voi le ave-
te incontrate in Svezia. Mi
sembra comunqueche en-
trambi abbiamo superato
l’ostacolobrillantemente».
Romano Prodi, diottimo
umore, si è lasciatoandare
aduna battutacon ilPresi-
dente della Mercedes Italia
Jochen Prange, accostando
il temadellamoneta unica
conla prova automobilisti-
ca dell’alce. Prangeha var-
cato ieri il portone diPalaz-
zo Chigi conla nuova Mer-
cedes classe A Esp. L’incon-
tro fra Prodi e Prangeè dura-
to circa un’ora. Prodi ha in-
vitato la Mercedes ad utiliz-
zare di più iporti italiani per
imbarcare le vetture di Stoc-
carda. Prange ha assicurato
che già nel 1998 oltre mille
Mercedes destinateai mer-
cati del medio ed estremo
oriente partiranno da Geno-
va e Trieste. Nel cortile di Pa-
lazzo Chigi il Presidente del
Consiglio havisionato l’ulti-
mo prodotto della casa auto-
mobilistica tedesca: laclasse
A. «Bella, bella» ha commen-
tatoProdi, aprendo gli spor-
telli, il cofano ed il portaba-
gaglio. Il Presidente del Con-
siglionon siè peròseduto
sui sedili in pelle color
cuoio. Prange ha detto ai
giornalisti cheper laMerce-
des l’Italia è il terzo mercato
mondiale, dopo Germaniae
Stati Uniti. Nel 1997ha ven-
duto inItalia 42500 nuove
auto e 14600 veicoli indu-
striali.

18ECO01AF05
2.0
14.0

Il ministro del Lavoro Treu.
A destra i segretari
di Cgil-Cisl-Uil
con il presidente Prodi
al tavolo
del vertice governo-sindacati
sull’occupazione,
a sinistra, Azeglio Ciampi

Toiati /Ansa

ROMA. Un vero e proprio testo o
delle linee guida piuttosto detta-
gliate?Ilgiallosiscioglienellamat-
tinata di oggi quando sindacati e
Confindustria saranno a Palazzo
Chigiperriprendereladiscussione
sulle 35 ore. Secondo fonti, smen-
tite dalla presidenza del Consiglio
edalministerodelLavoro,sarebbe
pronto il testo sulla riduzione d’o-
rario che il governo presenterà og-
gi nell’ordine a Cgil, Cisl e Uil e
quindi a Confindustria. Incontri
separati che dovrebbero preparare
auntavoloatre.Lesmentitedi ieri
sull’esistenza di un piano non so-
noperòriusciteaspiegareperchéa
unincontropomeridianotrailmi-
nistro Tiziano Treu e il sottosegre-
tario alla presidenza del Consiglio
Enrico Micheli durato due ore, si
sia aggiunto, in serata un nuovo
rendez-vous. Tutto fa pensare che
era necessario mettere a punto
gli ultimi dettagli.

Nel nuovo testo secondo indi-
screzioni che però vengono da
autorevoli fonti politiche, viene
ripresa solo in parte la Bozza
Onofri, con alcune modifiche e
novità. Resta confermata la data
del 2001 come punto di parten-

za delle 35 ore legali, ma per la
riduzione effettiva dell’orario si
lascerebbe maggiore spazio alla
contrattazione fra le parti. Ci sa-
rebbe inoltre la possibilità di
prorogare di alcuni anni oltre il
2001 la durata degli incentivi
per le imprese che ridurranno
l’orario aumentando, nel con-
tempo, l’occupazione, legandoli
così alla durata della prossima
stagione contrattuale. Parallela-
mente, entrerebbe in vigore un
meccanismo di disincentivi per
penalizzare glistraordinari.

Su queste ipotesi, in questi ul-

timi giorni, ci sarebbero stati
contatti informali fra governo,
sindacati e Rifondazione. Il te-
sto elaborato dal governo, in
ogni caso, non costituirebbe
una ‘gabbià rigida, ma solo una
base per avviare, oggi, il con-
fronto fra le parti. Confronto
che, tuttavia, si preannuncia
tutt’altro che semplice. A dimo-
strarlo ci sarebbe anche il parti-
colare delle convocazioni sepa-
rate per sindacati e Confindu-
stria: nell’ultimo incontro a Pa-
lazzo Chigi, infatti, il tavolo di
confronto era stato triangolare,

mentre oggi, come abbiamo
scritto, sarà bilaterale.

In ogni caso, a quanto si ap-
prende, il governo non avrebbe
«fretta» di presentare al Parla-
mento il disegno di legge sulla
riduzione d’orario: l’intenzione
dell’esecutivo sarebbe infatti
quella di inserire il provvedi-
mento nel più ampio quadro di
un confronto a tutto campo sul
lavoro e il Mezzogiorno, e per-
tanto si attenderebbe la fine e
l’esito dei prossimi incontri su
questi temi prima di procedere
con la legge sull’orario.

IL DOCUMENTO

È pronto il testo sulla riduzione d’orario
Si parte dal 2001, più spazio alla trattativa

Fondi pensione al palo
Oggi il confronto da Prodi
Stentano a decollare i fondi pensione. A quasi cinque anni dal
varo della legge 124 che li disciplina, la commissione di vigilanza
ha registrato l’istituzione di soli 11 fondi «chiusi», di cui appena
due davvero significativi sul piano dei numeri: quelli dei chimici
(Fonchim) e dei metalmeccanici (Cometa). A cui si aggiungono
91 fondi «aperti», costituiti soprattutto da banche e compagnie
assicurative, a cui l’adesione da parte dei lavoratori è ancora
pressochè nulla. Dei problemi che rallentano lo sviluppo dei
fondi integrativi parleranno oggi a Palazzo Chigi governo e
sindacati. Tre gli scogli da superare: dipendenti pubblici, quote di
Tfr da utilizzare, trattamento fiscale ritenuto poco incentivante.
Con la legge Dini, è stato esteso anche al pubblico impiego il
trattamento di fine rapporto dei lavoratori (Tfr) privati. La cosa è
risultata però di difficile applicazione, tanto che la finanziaria ‘98
ha previsto un regime facoltativo consentendo ai pubblici
dipendenti di optare per il mantenimento della vecchia
buonuscita. Il finanziamento dei fondi perciò non avrebbe
possibilità di avvalersi, almeno in questa fase, di una quota del
Tfr, come avviene per i privati. Nè sono ipotizzabili ulteriori
carichi contributivi. Riguardo al secondo scoglio, il
sottosegretario al Tesoro Laura Pennacchi ha annunciato
incentivi per lo smobilizzo di Tfr già maturato, così da poterlo
destinare insieme a quello futuro ai fondi integrativi. Terza
questione, i trattamenti fiscali, che sono stati ritenuti finora, e in
parte lo sono ancora, uno dei maggiori ostacoli allo sviluppo dei
fondi: modesti per i lavoratori, e per i datori di lavoro.

IL CASO Polemiche, adesioni e silenzi in vista dell’iniziativa di sabato sull’orario

E la manifestazione di Milano imbarazza la sinistra
Dalla Cgil e dalla Fiom arrivano prese di distanza. Diviso il sindacato lombardo e la Camera del lavoro. Ma Grandi: troppo nervosismo.

MILANO. Adesioni, critiche, silenzi.
Quella che appare alla vigilia della
manifestazione milanese sulla ridu-
zione dell’orario di lavoro è una sini-
stra un po‘ in imbarazzo. E mentre
sotto le firme dei cinquanta promo-
tori - esponenti diRifondazione e del
Pds, delle Rsu e delle Acli, del mondo
colo- siallungal’elencodegliaderen-
dellaculturaediquellodellospettati,
soprattutto della Cgil, comincia a
manifestarsi l’area del dissenso. Per
orainternaallaFiom.

Così,aldocumentodeigiorniscor-
si dei venti dirigenti provinciali e re-
gionali della Fiom lombarda - tra cui
anche dieci esponenti di zona mila-
nesi - che prendeva le distanze dall’i-
niziativa, ieri si sono aggiunte le fir-
me di una cinquantina di delegati di
fabbricasoprattuttodelleprovincedi
Milano, Varese. Ma soprattutto, con
una lettera, hanno aderito tre segre-
tari nazionali dell’organizzazione:
Cesare Damiano, Giampiero Casta-
no e Gaetano Sateriale. «Avvertiamo
anchenoi-scrivono-unapreoccupa-
zione sul significato della manifesta-

zione del 21 marzo. In essa, come ri-
conoscono gli stessi aderenti, convi-
vono opinioni diverse su argomenti
di carattere strategico: il rapporto tra
riduzione d’orario e difesa degli ac-
cordi del ‘93 sulla politicadei redditi,
ad esempio. E questo può generare
confusione e non aiutare la ricerca di
una strategia unitaria tra le organi-
zazzioni sindacali e fa emergere logi-
che di schieramento». «A noi pare -
proseguono - che la conclusione del
direttivo della Cgil, frutto di una ri-
cerca difficile e sofferta, debba rap-
presentare ilpuntodi riferimentodal
quale partire per approfondire un
percorso sindacale fondato sul rap-
porto tra legge e contrattazione, al-
l’internodelquadrodelleregoledefi-
nite dal protocollo del ‘93». Valuta-
zioni di merito, insomma. Destinate
ad alimentare il dibattito all’attivo
dei delegati lombardi dell’organizza-
zioneinprogrammaperoggi.

Perché scelte di schieramento a
parte, il problema sembra essere pro-
prio qui. Nelmerito.Comefarconvi-
vere la riduzione d’orario - obiettivo

sucuiCgilesinistraconcordano-con
lapoliticadeiredditi.Ecomefavorire
il confronto. Soprattutto all’interno
del sindacato. Su questo insiste il se-
gretario della Camera del lavoro di
Milano, Antonio Panzeri. Panzeri, al
contrario del segretario regionale
Cgil, Mario Agostinelli, alla manife-
stazione di sabatononhaaderito.E il
motivo numero uno è proprio que-
sto. «Non si può ragionaredi riduzio-
ne d’orario - spiega - prescindendo
dal 23 luglio. Perché se salta il 23 lu-
glio si può aprire un conflitto salaria-
le col rischio che il sindacato venga
relegato ad un ruolo marginale. E su
questo aspetto, nell’appello dei pro-
motori della manifestazione, c’è un
elementod’equivoco,vistochelapo-
litica dei redditi non è mai dichiara-
ta». Panzeri, insomma, teme che die-
tro questa rimozione possa in qual-
che modo celarsi quell’ostilità verso
ilprotocollodi lugliochepureequae
là presente anche nel sindacato.
Un’ostilità cheinvece -dice - sec’èsa-
rebbebenedichiarareconchiarezza.

Se tensione c’è, però, l’obiettivo

del confronto resta vivo. Così un in-
vito al dialogo, in vista del 21, viene
anche da chi alla manifestazione ha
aderito con convinzione. Alfiero
Grandi, responsabile nazionale del-
l’Area lavoro del Pds, giudica «poco
comprensibili le reazioni un po‘ ner-
vose» di questi giorni. Lui, con altri
esponentidellasinistradelPds, lasua
firma sotto l’appello ce l’ha messa. E
tiene a sottolineare come quel testo
sia un punto di sintesi tra posizioni
diverse. Ma soprattutto, spiega, rife-
rendosi ai timori manifestati in casa
Cgil (Cofferati la scorsa settimana
aveva ammonito sul rischio di una
perditadiautonomiadapartedelsin-
dacato), «non vedo pericoli di stru-
mentalizzazione». Così, ricordando
la feroce opposizione di Confindu-
striae«l’eccessodi silenzio»asinistra
di fronte a questi attacchi, lancia un
appello e dice: «Oggi quanti hanno
attenzione al tema orario debbono
cercarediconfrontare le loroposizio-
ni per trovare una sintesi positiva».
Senzadimenticare,ovviamente, l’ac-
cordo di governo. E Rifondazione.

Che è bene non si senta troppo rele-
gatainunangolo.

Alla necessità del dialogo, nel cli-
ma un po‘ nervoso della vigilia, si ri-
chiama anche il segretario della Cgil
Piemonte, Pietro Marcenaro. Lui che
ha firmato subito, lo stesso giorno di
Agostinelli; lui che sull’obiettivo 35
ore ha elaborato una proposta tutta
sindacale, si mostra amareggiato per
le tensioni di questi giorni. «Il senso
dellamiaadesione?Pensavocheque-
sta manifestazione potesse essere
considerata come un’occasione di
dialogo tra persone che hanno posi-
zioni diverse» - dice. E spiega il suo sì.
«Nessun ripensamento rispetto alle
scelte del direttivo nazionale. Ma at-
tenzione a non ingigantire le diffe-
renze».Già, ledifferenze.Allacentra-
le di Sesto San Giovanni, qualcuno
chesi apprestaa sfilareguardaarriva-
re iprimifaxcontrariescuotelatesta.
«Non si erano mai visti sindacalisti
firmare per dire no a una manifesta-
zione».Unpasticcio.

Angelo Faccinetto


